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FESTIVAL

In 20mila a Orvieto
per i concerti di
Umbria Jazz Winter

OPERA DI ROMA

Rutelli nomina Sinopoli
supervisore generale
ma il Libersind contesta

PROGETTI

Depardieu fa Carlo V a teatro
Benigni contende a Cruise
il ruolo del capitano Corelli

■ SièchiusaieriseraadOrvieto la
sestaedizionediUmbriaJazzWin-
ter,eilbilancioper lamanifesta-
zionemusicaleèottimo:20mila le
presenzeregistrateal festival,al-
berghialcompleto,bigliettiper
200milionivenduti incinquegior-
ni.Quattromilapersoneeranoin
piazzalanottediSanSilvestroe
settemilainDuomoperlamessa
conicorigospel.Nelcartellonedel
festivalpochelenovitàmadiversi
picchidiqualità;comel’esibizione
delchitarristaamericanoBillFri-
sell,giàospitedipassateedizioni
diUmbriaJazzWinter,cheieriha
chiusolarassegnaconilsuonuo-
voquartetto.

■ GiuseppeSinopolièstatonominatosupervisorege-
neraledelTeatrodell’OperadiRoma.IlsindacoRutel-
li,presidentedelconsigliod’amministrazione,hafir-
matoladelegachegliaffida,atitologratuitoepercin-
quemesi, l’incaricodicoadiuvareilpresidenteperla
«corretta,tempestivaepuntualeattuazionedegliatti
finalizzatiallariorganizzazionedellaFondazionenel-
l’attualefasedelicatachecomportalanecessitàdi
unasupervisioneassiduaecontinuativa».Lanomi-
na,però,nonèstatagraditadalLibersindConfsalche
l’hadefinita«golpeditiposudamericano».Ilsegreta-
riodelsindacatosièrivoltoalministroMelandrichie-
dendodi«ristabilirela legittimitàall’Opera».«SeRu-
tellinonsisenteall’altezzadigestire,meglionomina-
reuncommissariostraordinariocherimettalecose
algiustoposto,piuttostocheaffidareaunmusicista,
perquantoinsigne,adempimentigestionalieammi-
nistrativi».

■ RobertoBenignièinlizzaconTomCruiseperilruolo
diprotagonistadellaversionecinematograficadelro-
manzo Captain Corelli’s Mandolin, (in italiano Una
vita in debito), una lussureggiante vicenda di
guerra e d’amore scritta da Louis De Bernieres
che furoreggia in Gran Bretagna. Il personaggio
del capitano italiano inviato in Grecia durante la
seconda guerra mondiale sembra essere perfetto
per l’attore italiano. Nel frattempo Gérard Depar-
dieu, partner di Benigni nella versione cinemato-
grafica di Asterix, debutta al Théâtre de Paris in
uno spettacolo che molti già considerano l’evento
teatrale dell’anno in Francia. S’intitola Les portes
du ciel e l’ha scritto un autore debuttante, Jac-
ques Attali, già consigliere e stretto collaboratore
del defunto presidente Mitterrand, immaginando
che l’imperatore Carlo V venga coinvolto in un
caso di omicidio nell’anno 1558.

ALBA SOLARO

Sonopassatipiùomenocent’an-
ni dalla nascita del jazz, e ven-
t’annidallascomparsadiunodei
suoigrandiprotagonisti.Charles
Mingus è morto il 5 gennaio del
1979 a Cuernavaca, una cittadi-
na messicana dove si era rifugia-
to sperando di poter in qualche
modo guarire dal brutto male
che lo aveva costretto su una se-
dia a rotelle. Qualche anno pri-
ma,nell’estatedel ‘74,eranoarri-
vati a migliaia a Umbria Jazz per
applaudirlo con il suo quintetto,
nellacuifilamilitavanoDonPul-
len e George Adams. Una distesa
di facce, di sacchi a pelo e zaini,
tutti lì per quell’omone grande e
grosso che amava tutta la musi-
ca,DukeEllingtoncomeMozart,
i Beatles come Charlie Parker,
che con la sua stazza dominava
persino il contrabbasso e incar-
navaallostatopuroladignitàela
forza del jazz come espressione
d’arte radicale e di orgoglio raz-
ziale. «Voi avete avuto i vostri
Shakespeare - scriveva lui nella
sua autobiografia, Peggio di un
bastardo (Marcos Y Marcos,
24mila lire) -, i vostri Marx,
Freud, Einstein, Gesù Cristo e
Guy Lombardo, ma noi ce ne
siamo usciti con il jazz, non ve
lo dimenticate; e tutta la pop
music del mondo oggi deriva
da quell’origine. Gli inglesi
ascoltano i nostri dischi e li co-
piano, perché non sviluppano
qualcosa per conto loro? I
bianchi prendono la nostra
musica e ci fanno sopra più
soldi di quanti noi ne abbiamo
mai fatti!».

Mingus era popolare, era
amato per la sua grandezza di
compositore jazz, di contrab-
bassista, e per la rabbia che vi-
brava nella sua musica. Era un
personaggio difficile e geniale.
Afflitto da crisi nervose, sul-
l’orlo della schizofrenia («In
me ci sono tre persone, e sono
tutte reali», scriveva, sempre
nell’autobiografia), era diven-
tato noto per il suo carattere
irascibile e umorale. Ma con la
musica comunicava senza ne-
vrosi.

Era un vero crogiolo razziale:
il padre era metà nero e metà
svedese, la madre era di sangue
cinese e pellerossa. Cresciuto

nel ghetto nero di Watts, a Los
Angeles (oggi, la culla del rap
più violento e radicale), era re-
frattario a qualunque tipo di
compromesso, provato da
un’esistenza dura che non gli
aveva risparmiato niente. Ma
anche pervaso da una straodi-
naria fame di vita, di piacere,
di affetti. Si è sposato quattro

volte, ha avu-
to sei figli; la
sua ultima
compagna,
Susan Gra-
ham, ancora
oggi si occupa
di gestire il la-
voro della
Mingus Dina-
sty, l’orche-
stra che gira il
mondo per
continuare a

proporre il meraviglioso reper-
torio mingusiano. Compreso il
suo capolavoro, Epitaph,
straordinaria sinfonia jazz dal-
la genesi sofferta; la sua edizio-
ne integrale ha potuto circola-
re solo in tempi recenti. Ed ha
tutta la dignità di una grande

opera, che travalica i confini
del genere musicale.

Del resto lo stesso Mingus
aveva studiato il violoncello,
studi seri, classici. Fosse stato
diverso il mondo, magari sa-
rebbe finito su altri palcosceni-
ci, chissà, quello del Metropo-
litan, dei grandi teatri d’opera.
Ma musicisti classici di succes-
so con la pelle nera non se ne
conoscono. Neppure oggi. Fi-
gurarsi negli anni Trenta. Così
Mingus imboccò la strada del
jazz, imparò a suonare con Red
Callender, esordì con il gruppo
del batterista Lee Young (fra-
tello di Lester Young), militò
per qualche tempo anche nel-
l’orchestra di Duke Ellington, e
nel ‘56 incise il suo primo ca-
polavoro: Pithecanthropus Ere-
ctus. Era un perfezionista, il
che rendeva la vita difficile ai
suoi collaboratori; «una cal-
daia di emozioni», lo definiva
Nat Hentoff. Ma la sua musica
ha sempre riscattato tutto, ed è
riuscita a riflettere tutto il tur-
bine delle sue passioni e delle
sue emozioni, la sua vitalità
sconfinata.
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Cento anni
da ascoltare
e da vedere

Jazz con rabbia
Una leggenda
di nome Mingus
Vent’anni fa moriva il grande compositore
e contrabbassista, genio dalla vita difficile

■ «Il jazzaffondaleradicinel fer-
tileterrenodelSuddegliStati
Uniti.Allafinedelsecoloscor-
so,glischiavi,dapocoemanci-
pati, inpossessodiunatradi-
zionediritmocherisalivaall’A-
fricadei loroantenati,entraro-
noafarpartediuncrogiolo
musicalechecomprendeva
musicaperbandadicarattere
militaresco, inni inglesidell’e-
pocavittoriana,influenzefran-
cesiespagnoleepersinole
canzonidelmomento,cantate
daimínstrel».Siaprecosì il
suggestivoviaggioper imma-
ginidi«Unsecolodijazz»(256
pp.,FrancoCantiniEditore), il
corposovolumecuratodaRoy
Carr,cheripercorreicento
straordinariannidiunamusi-
canataneibordellidiStoryvil-
le,aNewOrleans,ediventata
unadelleformepiùimportanti
erivoluzionariedellamusicadi
questosecolo.

Daiprimieroidel jazz,Jelly
RollMorton,KingOliver,Louis
Armstrong,dall’epocad’oro
delloSwing,allamodernitàso-
fisticatainbiancoenerodel
CoolJazz, il librorileggetutti i
capitolipiù importantidique-
staepopeaconarticoliche
portanolefirmediRoyCarr,
JohnFenton,FredDellareNeil
Slaven,masoprattuttocon
unastraordinariaricchezza
graficaefotografica(oltre350
lefotopubblicate).Èunasto-
riacheparladi leggendecome
DukeEllington,CharliePar-
ker,DizzieGillespie,MilesDa-
vis,TheloniousMonk,John
Coltrane,passandoperletra-
smigrazionidei jazzistiameri-
caniaParigineglianniCin-
quanta, lanascitadelro-
ck’n’roll, lecontaminazionicol
rhythm’n’blues, finoallaradi-
calitàdelFreejazz, lariscoper-
tadelblueselanascitadella
fusionedeljazzelettrico,e il
presente,fattodicontamina-
zioniconil rap,il funk, l’elet-
tronica.Centoannidopo, il
jazzèpiùvivochemai.
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Alcune foto
di protagonisti
tratte dal libro
«Un secolo
di Jazz»,
Franco Cantini
Editore
A sinistra
Louis
Armstrong
accanto
Chet Baker
e, in alto,
gruppo
di musicisti
al Bop City
di San
Francisco
nel 1949
Accanto
al titolo
Charles Mingus

■ ORGOGLIO
NERO
«Voi avete avuto
Shakespeare
Marx e Freud.
Ma noi ce ne
siamo usciti
con il jazz...»
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LUTTO

È morta a Roma Diana Dei
attrice di rivista e di cinema
Fu moglie di Mario Riva
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Albertazzi: «Freccero mi licenziò»
Oggi incontro decisivo tra Celli e il contestato direttore di Raidue

È un altro pezzo del mondo dello spettacolo che
se ne va. Di quello di un tempo, fatto di tanta ga-
vettaepassatoattraversoi tantipalcoscenicidella
rivista e dell’avanspettacolo. È morta nelle prime
oredi ierimattinaaRomal’attriceDianaDei,mo-
gliedelcelebreMarioRiva.Adarelanotiziaèstato
il figlio, Antonello Riva. Attrice brillante del tea-
trodirivistaedelcinema,DianaDeiavevalavora-
to innumerosecompagnieconlaregiadiGarinei
e Giovannini, Marcello Marchesi, Giuseppe Pa-
troni Griffi ed a fianco di attori quali Carlo Dap-
porto, Wanda Osiris, Totò, Anna Magnani, Pep-
pinoDeFilippoeCarloVerdone.

Caratterista brillante in molti film degli anni
’50 e ’60 (Arrivano i dollari, Accadde al Commis-
sariato, Un giorno in Pretura), aveva accresciuto
la sua notorietà anche grazie al sodalizio arti-
stico e di vita con il grande Mario Riva, un al-
tro nome di spicco della rivista italiana, poi
approdato ai fasti televisivi con lo storico pro-
gramma Il Musichiere. Diana Dei ultimamente
era apparsa più volte sul piccolo schermo nel
programma Ci vediamo in Tv condotto da Pao-
lo Limiti. Come ultima richiesta di riservatez-
za, la famiglia ha pregato di non rendere nota
l’età dell’attrice scomparsa.

ROMA Oggi, per Carlo Freccero,
saràungiornocruciale.Probabil-
menteunbruttogiorno. Inagen-
da c’è un appuntamento con il
direttore generale Celli che qual-
cuno ha già definito come un
«processo».

Parola grossa, ma di certo l’in-
contro, in attesa dell’ufficialità
del consiglio d’amministrazione
di giovedì, sarà un’aspra resa dei
conti sulle presunte colpe del di-
rettore di Raidue, dal casoCrocie-
ra in giù: sprechi e ascolti mi-
cragnosi. E così per Freccero,
legato alla Rai da un contratto
a tempo indeterminato, si pre-
para qualche nuovo incarico
creativo ma «senza portafo-
glio» ossia senza gestione di
budget. L’offesa più grave per-
petrata contro i vertici Rai? Es-
sersi incaponito per far partire
comunque il contestato, e sfor-
tunato, varietà con Nancy Bril-
li nonostante Celli gli avesse

suggerito di aspettare almeno
un mese per metterlo a punto.

Ieri è sceso in campo anche
Giorgio Albertazzi. Che già si
era dichiarato molto scandaliz-
zato dal degrado della tv,
unendosi al recente coro con-
tro il video-spazzatura e auspi-
cando un ritorno del pubblico
a teatro e al cinema. L’attore
ha lavorato due mesi e mezzo
a Crociera insieme a Boncom-
pagni, Freccero e agli altri au-
tori. Poi basta. «Ma non è vero,
come qualcuno ha scritto, che
me ne sia andato io. Fui caccia-
to. Il mio agente venne infor-
mato dal direttore di Raidue
che la mia presenza non era
più gradita: il programma era
diventato un’altra cosa, qual-
cosa di atomico, e io non servi-
vo più. Ho fatto causa alla Rai,
anche perché al danno d’im-
magine si è aggiunto il danno
economico di due scritture al

Teatro Eliseo e allo Stabile di
Palermo a cui ho dovuto ri-
nunciare, ma ho rispettato, fi-
nora, la richiesta di non farne
cenno alla stampa».

Adesso, naturalmente, non
ha più senso tacere. Tacciono,
invece, i «presunti» successori
di Freccero. Il classico balletto
di personaggi televisivi con
una voce che scaccia rapida-
mente l’altra. Non si parla già
più, per esempio, di Angela
Buttiglione. E anche un ritor-
no alla rete di Giovanni Mino-
li, in vacanza in Kenya fino a
martedì, è sembrato sfumare
col passare delle ore perché
l’inventore di Mixer è conside-
rato poco adatto al gioco di
squadra. Difficile spuntarla an-
che per Gregorio Paolini, trop-
po creativo e più adatto all’i-
deazione di programmi. Si è
pensato, allora, a qualche per-
sonalità al di sopra di ogni so-

spetto, un nome meno preve-
dibile.

In attesa di sciogliere la pro-
gnosi per Raidue, ieri la giorna-
ta televisiva, con la classica sfi-
da domenicale, si è svolta al-
l’insegna della noia e della ba-
nalità dilagante. Tra gli orosco-
pi e le parodie sanremesi di
Domenica in e i cangurotti de-
menziali di Canale 5. Volgari?
Neanche troppo, piuttosto ine-
sistenti. Persino con l’appari-
zione del Professore Von Via-
gren, con prevedibili battute
sulla virilità, e l’intervento di
un ineffabile esorcista-sensiti-
vo russo, con tanto di pendoli-
no, che ha pronosticato il ma-
trimonio imminente di Anna
Falchi e l’opposizione a vita
per Berlusconi favorendo inve-
ce, nei suoi pronostici, la riele-
zione di Scalfaro e il governo
di D’Alema. Vedremo che di-
ranno gli ascolti.Diana Dei insieme al marito Mario Riva Ansa


